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L’obiettivo di questo studio è quello di esaminare i metodi di stima dello IETD (Inter-Event Time 

Definition), che separa le precipitazioni continue, in eventi pluviometrici indipendenti. L'IETD è stato 

ampiamente utilizzato per distinguere tra eventi pluviometrici indipendenti (Balistrocchi e Bacchi 

2011; Raimondi et al. 2023). Se il periodo di non precipitazione (cd periodo di tempo secco) tra due 

eventi pluviometrici consecutivi è più breve dell'IETD, questi due eventi non possono essere 

considerati come eventi pluviometrici indipendenti. Al contrario, se il periodo di non precipitazione 

tra due eventi pluviometrici consecutivi è più lungo dell'IETD, i due eventi possono essere considerati 

come due eventi pluviometrici indipendenti. Pertanto, confrontando il periodo di non precipitazione 

tra gli eventi pluviometrici con l'IETD, possiamo esaminare l'indipendenza di due eventi pluviometrici, 

come mostrato nella Fig. 1 (Kim, 2018).  

 

 
pluviometrici indipendenti utilizzando l'IETD (Kim, 2018). 

 

Utilizzando il concetto di IETD, definiamo degli eventi pluviometrici. Sono state sviluppate numerose 

metodologie per stimare l'IETD (Joo et al. 2014; Medina-Cobo et Al. 2016; Lee e Kim, 2018). Tra questi, 

tre metodi di stima sono ampiamente utilizzati: la funzione di autocorrelazione (ACF), il coefficiente 

di variazione (CV) ed il NMAE ossia il Numero Medio Annuale di Eventi (Fig. 2). Il metodo ACF calcola 

l'IETD sulla base dell'autocorrelazione tra gli eventi pluviometrici. Questo metodo presuppone che gli 

eventi pluviometrici siano autocorrelati e l'IETD è identificato come il tempo di ritardo (Lag Time) in 

cui il coefficiente di autocorrelazione degli eventi pluviometrici converge a zero (Durata Critica o 

CD). Ciò indica che gli eventi pluviometrici indipendenti non hanno alcuna correlazione (Adams e 

Papa, 2000). 

 

AFCki =  
∑(yt − ym) ∙ (yt−k − ym)

∑(yt − ym)2
 

 

dove yt è una serie temporale di precipitazioni, ym è la media degli eventi di pioggia e k è il tempo 

di ritardo (Lag Time) ed AFCki è Coefficiente di Autocorrelazione, corrispondente ad un campione 

di osservazioni (yt al tempo t), per un fissato tempo di ritardo pari a ki.  
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Il metodo CV presuppone che la funzione di densità di probabilità dei periodi non piovosi segue una 

distribuzione esponenziale. Il tempo di ritardo è determinato, quindi, in base a dove il coefficiente di 

variazione è uguale ad 1 (uno), (Bedient e Huber, 1988).  

 

 
Fig. 2   Metodi di stima dello IETD: ACF, CV e NMAE. 

 

Questo perché la distribuzione esponenziale ha gli stessi valori di media e deviazione standard. 
 

CV =  
σ

μ
 

 

dove µ e  sono, rispettivamente, la media e la deviazione standard dei periodi non piovosi, tra  

gli eventi piovosi. Nel   metodo   NMAE ossia del   numero    medio    annuo    di    eventi,    il    

numero    di    eventi pluviometrici indipendenti viene identificato in base ai tempi di ritardo e viene 

quindi calcolato il numero medio annuo di eventi pluviometrici. La IETD è determinata come il 

tempo di ritardo al quale la media annuale degli eventi diventa costante, indipendentemente 

dall'aumento del tempo di ritardo. Questo metodo utilizza la relazione tra IETD ed il numero medio 

annuo di eventi e dimostra risultati migliori rispetto ad altri metodi, riflettendo le caratteristiche delle 

precipitazioni (Lee e Kim, 2018). Si riporta, infine, in Fig. 4, un’applicazione del metodo ACF, ai dati 

pluviometrici (totali mensili), registrati in un quarantennio di osservazioni, alla Stazione 

Pluviometrografica di Bari Osservatorio (Bacino Murge; Fig. 3), eseguita su un foglio elettronico 

(Excel, by Microsoft; Fig. 4) per l’applicazione ai valori significativi delle coppie “IETD-ACF”. 

 

 
Fig. 3 – IETD medie mensili stimate su dati registrati in 40 anni di osservazione presso Bari Osservatorio. 
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Fig. 4 – Applicazione del Metodo ACF ai dati pluviometrografici registrati alla Staz. Pluv. di Bari O. 
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